
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
GIANFRANCO CONTE

La seduta comincia alle 11,05.

(La Commissione approva il processo
verbale della seduta precedente).

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubbli-
cità dei lavori della seduta odierna sarà
assicurata anche attraverso l’attivazione di
impianti audiovisivi a circuito chiuso e la
trasmissione televisiva sul canale satelli-
tare della Camera dei deputati.

Audizione di rappresentanti dell’Associa-
zione nazionale distributori prodotti
creditizi (Assocred) e dell’Assomea.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sul
credito al consumo, l’audizione di rappre-
sentanti dell’Associazione nazionale distri-
butori prodotti creditizi (Assocred) e del-
l’Assomea.

Per l’Assocred sono presenti il presi-
dente, dottor Giancarlo Cupane, il dottor
Fabio Turini, responsabile delle relazioni
esterne, e la dottoressa Claudia Pomposo,
responsabile delle relazioni istituzionali;
per l’Assomea sono presenti il dottor Eu-
stacchio Allegretti e il dottor Enrico Qua-
dri, rispettivamente presidente e vicepre-
sidente.

Do la parola al presidente dell’Asso-
cred, dottor Cupane.

GIANCARLO CUPANE, Presidente del-
l’Assocred. Signor presidente, signori depu-
tati, in qualità di presidente dell’Assocred,

voglio ringraziare la Commissione per
averci offerto l’opportunità di rappresen-
tare il nostro punto di vista sulle temati-
che concernenti un settore importante e
delicato come quello del credito al con-
sumo.

Mi permetto di cominciare eviden-
ziando una questione che non è soltanto
terminologica. La direttiva 2008/48/CE ha
adottato la definizione di « credito ai con-
sumatori », anziché quella di « credito al
consumo ». Si tratta di un’innovazione im-
portante. La nuova definizione è atta ad
abbracciare ogni tipologia di credito alla
persona fisica, anche quelli di importo più
elevato come i mutui immobiliari. Inoltre,
rileviamo con soddisfazione come l’ac-
cento si sposti dal servizio al soggetto,
anche da un punto di vista – diciamo così
– filosofico: il consumatore diventa il
punto focale verso il quale converge l’at-
tenzione degli operatori del settore e delle
istituzioni.

Il credito al consumo – da oggi, ai
consumatori – riveste un ruolo molto
importante nel sistema economico di un
Paese, in quanto permette di finanziare
acquisti di beni durevoli. Inoltre, in un
momento di bassa congiuntura, come
quello che sta attraversando l’economia
mondiale, si avverte ancora di più il bi-
sogno di un sostegno alla domanda dei
consumatori.

Faccio un esempio: ricordiamo tutti che
nei mesi di gennaio e febbraio del 2009 vi
è stata una grossa crisi del mercato del-
l’auto. Alcuni pensavano che essa fosse
dovuta alla volontà dei consumatori di
posticipare l’acquisto dell’auto a causa
della recessione; altri, invece, ritenevano
che si fosse creata un’aspettativa di incen-
tivi. Entrambe le interpretazioni erano
valide. Tuttavia, è possibile formulare, dal
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nostro punto di osservazione, un’ulteriore
considerazione. All’inizio del 2009 era in
atto una profonda crisi del credito, che
proprio in quel momento raggiungeva
l’apice. Non potendo procurarsi denaro
agevolmente, le finanziarie non potevano
rivenderlo. Di conseguenza, nell’ambito
delle richieste di finanziamenti per l’ac-
quisto di automobili, la percentuale di
quelle approvate faceva registrare un
crollo di circa il 30 per cento.

D’altra parte, anche quando l’auto co-
sta meno per effetto di incentivi, la situa-
zione non cambia se il consumatore non
ha o non può procurarsi il denaro occor-
rente per acquistarla (ricordo che, secondo
fonti accreditate, circa la metà delle au-
tomobili viene acquistata, oggi, facendo
ricorso al credito al consumo). Quindi, un
sostegno all’offerta di credito al consumo
può produrre un effetto anticiclico, può
aiutare l’economia a beneficio di tutti.

Poiché siamo distributori, non pos-
siamo esimerci dal rimarcare l’importanza
della funzione da noi svolta, tanto in
positivo quanto in negativo. Parto dal-
l’aspetto negativo, perché molti problemi,
anche reputazionali, sono riconducibili ad
anomalie che si verificano lungo la filiera
distributiva. Ovviamente, non siamo insen-
sibili al problema, che conosciamo bene. È
un nostro preciso interesse, non soltanto
del sistema Paese, che i distributori agi-
scano correttamente, in modo che la loro
reputazione diventi sempre più solida.

Una distribuzione ben funzionante non
crea problemi ai consumatori, ma li aiuta.
Avendo riguardo al lato del risparmio, al
lato della finanza, la stessa direttiva MiFID
prevede, per evitare conflitti di interessi, la
separazione tra la produzione e la distri-
buzione in campo finanziario. Una distri-
buzione indipendente aiuta a riequilibrare
il rapporto tra il consumatore e la grande
banca, fortemente squilibrato a causa di
un’asimmetria che connota sia il livello
informativo sia il piano del potere con-
trattuale. Un distributore indipendente di
grandi dimensioni, che può trattare con la
banca quasi da pari a pari, aiuta molto a
riequilibrare tale rapporto; direi che egli
trova in questa sua funzione, che si tra-

duce soprattutto in un’attenzione verso il
consumatore, la ratio stessa della propria
esistenza.

Se si limita a curare gli interessi com-
merciali della banca, il distributore di-
venta semplicemente uno strumento a sua
disposizione, più o meno come uno spor-
tello o un agente in attività finanziaria. Se,
invece, è veramente indipendente e cura
gli interessi del consumatore, si tratta di
un soggetto nuovo, il quale svolge un’opera
che non può essere eseguita da altri: resta
comunque un operatore economico, e ciò
giustifica il fine di lucro, ma assiste il
consumatore. I mediatori creditizi sono il
centro della distribuzione indipendente. Vi
sono anche altre forme di distribuzione.
Mi riferisco ad alcune società, iscritte
nell’elenco generale di cui all’articolo 106
del TUB, che di fatto sono diventate vere
e proprie reti di vendita più che di ero-
gazione diretta. Anche questo aspetto do-
vrà essere ricomposto, in modo da avere
una categoria ben definita.

La figura del mediatore creditizio è
relativamente giovane: è nata con la legge
n. 108 del 1996, ma l’albo è stato istituito
da meno di dieci anni. Come accade a
tutte le categorie giovani, anche quella dei
mediatori creditizi presenta alcuni difetti.
Innanzitutto, vi è stata una crescita tu-
multuosa, che ha prodotto un numero
molto elevato di iscritti all’albo. La vigi-
lanza era affidata all’Ufficio italiano dei
cambi, che, però, disponeva di poche forze
per esercitare un controllo efficace su una
platea così vasta di operatori. Sta sicura-
mente aiutando il trasferimento della fun-
zione di vigilanza alla Banca d’Italia, la
quale ha cominciato a effettuare interventi
anche forti.

Ci aspettiamo molto dalle nuove regole:
la legge comunitaria 2008 impone che, in
sede di attuazione della direttiva sul cre-
dito ai consumatori, sia rivista anche la
disciplina della mediazione creditizia. Il
progetto alla cui realizzazione mira la
citata legge comunitaria ci piace molto, ma
riteniamo che alcuni aspetti debbano es-
sere ben definiti quando il Governo eser-
citerà la delega.
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Il primo è la costituzione dei mediatori
creditizi in società. Ho già detto quanto
riteniamo fondamentale che i mediatori
creditizi siano di grandi dimensioni: ciò li
porrà nella condizione di dialogare da pari
a pari con le banche. Quanto più elevato
sarà il capitale sociale richiesto per la
costituzione delle società di mediazione
creditizia, tanto più si favorirà il mecca-
nismo virtuoso del loro consolidamento e
rafforzamento.

Riteniamo fondamentale, poi, che tutte
le persone fisiche le quali lavoreranno per
le società di mediazione abbiano anch’esse
un titolo individuale, difficile da acquisire
– l’esame dovrà essere particolarmente
severo – e facile da perdere a fronte di
comportamenti scorretti. Per noi si tratta
di un elemento basilare. La legge n. 108
del 1996 non fa alcun cenno ai requisiti
della persona fisica che lavora per le
società di mediazione creditizia. Noi rite-
niamo indispensabile che sia previsto il
possesso di un titolo individuale, preve-
dendo o l’istituzione di un’apposita sezione
dell’albo dei mediatori creditizi o un’aper-
tura dell’elenco degli agenti ai dipendenti
dei mediatori. Pensiamo anche che queste
persone debbano seguire un percorso di
formazione continua e di aggiornamento
professionale.

Ci piace concepire la distribuzione dei
prodotti creditizi come un mercato paral-
lelo a quello della raccolta del risparmio,
della promozione finanziaria. Esistono le
SIM e i promotori finanziari. Ebbene,
immaginiamo le società di mediazione cre-
ditizia come le SIM, e le persone fisiche
che lavorano per le stesse come i promo-
tori finanziari.

Passo rapidamente ad analizzare, dal
nostro punto di vista, i prodotti che co-
stituiscono oggetto della nostra attività, nel
tentativo di portare un contributo origi-
nale all’attività conoscitiva della Commis-
sione.

Per prestiti finalizzati intendiamo
quelli offerti nel punto vendita, spesso
confusi dal consumatore con un semplice
pagamento rateale del bene che sta acqui-
stando. L’elemento psicologico è impor-
tante: il consumatore che si reca nel punto

vendita in cui ha visto esposto il motorino
che gli piace, non pensa, quando decide di
acquistarlo, che sta anche firmando un
contratto di finanziamento con caratteri-
stiche e clausole specifiche, per di più
offerto da un addetto alle vendite dello
stesso esercizio commerciale e non da un
professionista del credito. Tali modalità di
vendita hanno prodotto alcune storture.
Riteniamo che debba essere svolta una
riflessione anche sulla formazione del di-
pendente del punto vendita – tecnica-
mente definito dealer –, soprattutto nel
caso in cui tale soggetto proponga finan-
ziamenti di importo elevato (come quelli
collegati all’acquisto di automobili o di
motocicli). Sarebbe importante prevedere
quanto meno corsi di formazione obbli-
gatori.

Un altro prodotto è quello dei prestiti
personali non finalizzati, che hanno fatto
registrare un forte aumento nell’ultimo
periodo. Qualcuno ha visto in ciò un
segnale, una cartina al tornasole dei pro-
blemi che gli italiani stanno attraversando:
poiché non sono legati a un acquisto
specifico, si ritiene che molti li richiedano
per fare fronte a una situazione proble-
matica. A noi si rivolge anche questa
tipologia di clienti. Tuttavia, abbiamo
modo di osservare anche un fenomeno
virtuoso: il prestito personale è spesso
richiesto da chi si è male indebitato, o per
acquistare un bene, sull’onda di un entu-
siasmo momentaneo, o per affrontare
un’urgenza, quale la rottura di un elettro-
domestico oppure dell’automobile. Tal-
volta ci si indebita in modo un po’ disor-
ganico; ma su questo tema tornerò più
avanti. Il mercato propone l’antidoto dei
prestiti di consolidamento, che permettono
al consumatore di ritornare in bonis e di
onorare serenamente i propri impegni:
tutti i finanziamenti che il consumatore ha
contratto nel tempo vengono assorbiti da
uno solo, magari un po’ più lungo ma con
un tasso di interesse migliore (si tratta di
un’operazione che le aziende effettuano
normalmente). È un bene che anche le
famiglie comincino a servirsi, non soltanto
come extrema ratio, di tale tipologia di
finanziamento, ricorrendo all’assistenza –
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quando serve, è indispensabile – di un
legale o di un’associazione di consumatori.

Ben venga anche una legge che contra-
sti il fenomeno del sovraindebitamento e
che si occupi di quello che, impropria-
mente, viene definito fallimento della per-
sona fisica. Prima di arrivare a rimedi così
delicati e complessi, di tipo patologico, la
soluzione fisiologica è rappresentata dalla
corretta gestione del proprio indebita-
mento, alla quale i consumatori italiani
sono poco avvezzi. Su questo punto tor-
nerò più avanti.

Proseguendo nell’analisi dei prodotti,
merita qualche cenno la cessione del
quinto dello stipendio o della pensione, di
cui tanto si parla in questi anni, anche
perché il ricorso a tale strumento è molto
cresciuto. In teoria, dovrebbe trattarsi del
prodotto migliore per il consumatore:
qualcuno lo ha definito « prodotto etico »,
ossia quello che costa meno di tutti, in
quanto più garantito. In realtà, ancora
oggi, si tratta del prodotto più caro sul
mercato. Vi è, dunque, una forte discre-
panza tra quello che il prestito con ces-
sione del quinto dovrebbe essere e quello
che nei fatti è.

Il costo di tale operazione è molto
elevato per due motivi. In primo luogo, vi
è un problema di patologia del sistema:
poiché tale tipologia di prestito non in-
contra il gradimento del cliente finale, che
è costretto a coinvolgere il proprio datore
di lavoro, ai distributori vengono offerte
provvigioni più alte. Di conseguenza, le reti
specializzate, che hanno saputo sviluppare
tecniche commerciali specifiche, si sono
fatte pagare molto. Dal canto suo, il si-
stema bancario è sempre stato disposto a
pagare bene il prodotto, in quanto molto
redditizio e poco rischioso.

Bisogna sistemare questo aspetto, neu-
tralizzando la leva che fa aumentare il
costo dell’operazione. A tale proposito,
devo riconoscere che si stanno muovendo
molto bene sia l’Isvap, sul piano regola-
mentare, sia la Banca d’Italia, sotto il
profilo della moral suasion. Un aiuto con-
sistente verrà anche dalle nuove istruzioni
sulla rilevazione trimestrale dei tassi ef-
fettivi globali medi, utilizzati per l’indivi-

duazione dei tassi soglia ai fini della
normativa in materia di usura. L’impor-
tante è mantenere un faro acceso su
questo settore, che da poco si è proposto
all’attenzione del grande pubblico.

In secondo luogo, la normativa è molto
vecchia. La cessione del quinto è discipli-
nata dal decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 180 del 1950, che reca ancora
norme per i reduci di guerra, per gli ex
dipendenti di casa Savoia e per altre
situazioni non più attuali. Il testo è stato
novellato parzialmente di recente, esten-
dendo la possibilità di contrarre prestiti
con cessione del quinto anche ai pensio-
nati pubblici e privati. La novità ha ulte-
riormente aperto il mercato, ma si è
inserita in un corpo legislativo già datato.
Varrebbe la pena di ripensare a una
riforma organica della cessione del quinto.

Sui mutui non voglio dilungarmi, per-
ché se n’è già parlato tanto: essi rappre-
sentano il prodotto più rilevante, l’investi-
mento principale che una famiglia italiana
compie nel corso della propria vita eco-
nomica e finanziaria. Mi preme dire che
serve, in materia, una forte dose di cono-
scenza. Taluni ritengono che per scegliere
bene un mutuo basti semplicemente valu-
tare il tasso di interesse iniziale e, quindi,
l’importo delle prime rate da pagare. In
realtà, in questi anni di forte oscillazione
dei tassi, sono stati venduti, quando i tassi
erano al minimo, soprattutto mutui a tasso
variabile, mentre l’anno scorso, quando i
tassi erano risaliti, sono stati venduti so-
pratutto mutui a tasso fisso. È evidente
che qualcosa non va.

Tornerò più avanti sull’importanza del-
l’educazione finanziaria del cliente; noi la
auspichiamo, ma anche l’offerta deve es-
sere attenta: proporre un mutuo implica
anche svolgere una funzione di consu-
lenza. Mi si lasci osservare – e non sembri
uno spot – come sia un bene che la
consulenza possa essere prestata dal di-
stributore indipendente. Il dipendente
della banca o della finanziaria – con tutto
il rispetto per queste ottime categorie –
inevitabilmente proporrà soprattutto i
prodotti della propria banca, cercando di
trovare il migliore, ma comunque all’in-
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terno di un ambito circoscritto. Un distri-
butore indipendente, invece, può spaziare
sul mercato senza limiti e può confrontare
diversi prodotti e soluzioni.

L’ultimo prodotto sul quale desidero
soffermarmi è la carta revolving, da sem-
pre considerata molto pericolosa, in
quanto indubbiamente costosa, e spesso
anche demonizzata. Ai clienti che incontro
consiglio di munirsi di una carta revolving
da tenere in tasca per le emergenze e da
utilizzare correttamente: se si rompe una
lavatrice il sabato, e si ha il problema di
sostituirla o ripararla, fa comodo avere in
tasca una quantità di credito già approvato
in via preventiva (la carta revolving, ap-
punto); se la si adopera, però, è preferibile
restituire il finanziamento in due o tre
mesi, non in cinque anni, visto che si
tratta di rate di importo minimo. Infatti,
poiché gli interessi applicati sono elevati,
se si restituiscono i 300 euro spesi per la
riparazione della lavatrice in tre mesi, si
corrispondono 8 o 9 euro di interessi,
mentre in cinque anni il costo iniziale
viene più che raddoppiato.

Mi sembra di aver creato l’attesa per
quello che considero l’enunciato princi-
pale, il filo conduttore di tutto il mio
intervento: ci vogliono educazione al cre-
dito e capacità del consumatore di gestire
il proprio passivo. Si tratta di fattori che
spesso difettano, ma la distribuzione in-
dipendente può contribuire a svilupparli.

In questa sede non posso non accen-
nare a un altro problema, di cui non mi
sfugge l’importanza, sul quale si potrebbe
avviare una riflessione di più largo respiro.
Ho menzionato i tassi soglia ai fini del-
l’applicazione della normativa in materia
di usura. Si tratta di una legge che ab-
biamo noi in Italia e che esiste anche in
Francia, ma non in molti altri Paesi eu-
ropei, tanto è vero che la direttiva non ha
potuto fare cenno ai tassi usurari. Il
meccanismo introdotto nel 1996 è servito
a rendere oggettivo il reato di usura, che
in precedenza era difficilmente persegui-
bile. Bene ha fatto quindi, il nostro Paese,
a dotarsi di una legge in materia.

Stiamo vivendo un momento che po-
tremmo definire di razionamento del cre-

dito, per i consumatori ma anche per le
banche. Le stesse finanziarie dedite all’at-
tività di credito al consumo hanno diffi-
coltà nel funding, nel reperimento di de-
naro da erogare ai clienti finali. Posto,
quindi, che ogni consumatore ha un pro-
prio rischio di insolvenza – più alto o più
basso, a seconda dei casi – il confronto tra
lo specifico rischio di insolvenza (diverso a
seconda del tipo di cliente) e il tasso di
interesse massimo applicabile fa sì che
siano esclusi dal circuito del credito legale,
di fatto, tutti coloro i quali presentano un
rischio di insolvenza più elevato di quello
assorbibile dal tetto massimo stabilito per
l’operazione di finanziamento che viene in
considerazione.

Il problema è serio. Non voglio soste-
nere che l’approccio del legislatore del
1996 sia sbagliato, ma ricordo che ha
sollevato la questione, prima di me, il
dottor Carosio, vicedirettore generale della
Banca d’Italia. Nel corso di un’audizione
presso la Commissione giustizia del Se-
nato, egli ha affermato che, forse, varrebbe
la pena di svolgere una riflessione sugli
effetti prodotti dalla disciplina relativa ai
tassi soglia. Anch’io mi permetto di segna-
lare l’opportunità di effettuare una valu-
tazione che tenga conto degli svolgimenti
successivi, fermo restando, ovviamente,
che si può legittimamente ritenere valida
la normativa attuale. Vorrà dire che colui
il quale presenta un rischio di insolvenza
talmente elevato da non avere accesso al
credito, farà ricorso a forme di assistenza,
ai fondi gestiti da alcune ONLUS e, even-
tualmente, anche al Fondo di solidarietà
per le vittime dell’usura. Taluni suggeri-
scono, invece, di prevedere l’inapplicabilità
della menzionata normativa ai lavoratori
autonomi, che presentano specificità di-
verse da quelle dei lavoratori dipendenti.
Invero, il negoziante che accede a un
prestito per sanare una situazione atti-
nente alla conduzione del proprio negozio
trae un’utilità che va al di là del fatto di
corrispondere, per il denaro ottenuto, l’8,
il 10 o il 12 per cento di interesse.

Concludo riprendendo quello che ho
già indicato come il leitmotiv del mio
intervento: il bisogno di educazione finan-
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ziaria e di educazione al credito. A tale
proposito, svilupperò un ragionamento,
partendo da una piccola provocazione di-
retta ai nostri concittadini. Un italiano
impiega alcune ore all’anno per erudirsi in
materia finanziaria, in sintesi per capire se
sia meglio depositare sul conto corrente
pubblicizzato in televisione i 10.000 o i
20.000 euro che ha risparmiato, se sia il
caso, invece, di comprare azioni ovvero se
sia più conveniente e sicuro acquistare
determinati titoli di Stato. È un bene che
ciò avvenga. È diffuso il convincimento che
occorra fornire al consumatore maggiori
strumenti. Si pone, quindi, il problema
dell’educazione finanziaria.

Se ne sente parlare molto, ma in cosa
si traduce praticamente ? Orbene, se una
famiglia investisse al meglio 10.000 o
20.000 euro di risparmi, potrebbe guada-
gnare 100, 200 o 300 euro in più di
interessi all’anno. Se la stessa famiglia
gestisse bene il proprio passivo, facesse la
scelta giusta per quanto riguarda il mutuo
ed estinguesse in pochi mesi il debito
contratto utilizzando la carta revolving,
probabilmente risparmierebbe alcune mi-
gliaia di euro all’anno. In particolare, per
una famiglia media che ha un mutuo da
130.000 euro, risparmiare un punto di
interesse su tale somma significa rispar-
miare decine di migliaia di euro nel corso
del rapporto.

La stessa attenzione che si pone, giu-
stamente, sull’educazione finanziaria deve
essere posta anche su quella particolare
branca dell’educazione finanziaria che è
l’educazione al credito. Ben venga, quindi,
un provvedimento legislativo che tenti di
riassumere le varie iniziative attuate anche
privatamente, riconducendo queste ultime
entro l’alveo istituzionale e imprimendo
loro quella spinta in più che soltanto
l’istituzione può conferire. Riteniamo che
un consumatore informato, e assistito da
una distribuzione indipendente, possa fare
molto bene all’industria finanziaria, la
quale sarebbe indotta a crescere e a mi-
gliorare i propri servizi.

Riepilogando, per noi è assolutamente
importante recepire la direttiva sul credito
ai consumatori – lo si sta facendo bene, e

ci fa piacere –, riformando anche la
disciplina della mediazione creditizia (su
quest’ultimo aspetto mi sono permesso di
svolgere qualche riflessione un po’ più
approfondita, in considerazione del fatto
che si tratta dell’ambito naturale nel quale
ci muoviamo). Occorrerebbe, inoltre, rive-
dere l’ormai obsoleta normativa del 1950
relativa ai prestiti contro cessione del
quinto dello stipendio o della pensione,
per renderla più trasparente e meno one-
rosa per il consumatore. Ho voluto segna-
lare anche l’opportunità di svolgere una
riflessione riguardo al meccanismo che
presiede all’applicazione della normativa
in materia di usura. Infine, bisogna coor-
dinare gli sforzi e gli investimenti che le
aziende del settore e le istituzioni stanno
compiendo per diffondere l’educazione fi-
nanziaria nel Paese, ponendo l’accento
anche sull’educazione al credito consape-
vole.

Ringrazio tutti per l’attenzione riserva-
tami.

PRESIDENTE. Do ora la parola al
presidente dell’Assomea, dottor Allegretti.

EUSTACCHIO ALLEGRETTI, Presi-
dente dell’Assomea. Signor presidente, ono-
revoli deputati, nel ringraziarvi per averci
dato la possibilità di portare il nostro
contributo, in qualità di operatori del
settore, presenterò sinteticamente l’asso-
ciazione che rappresento.

L’Assomea è nata, nel marzo del 2008,
dall’esigenza di costituire un’associazione
a sostegno degli operatori della media-
zione creditizia e di coloro i quali, in
qualità di promotori finanziari e di agenti
in attività finanziaria, sono specializzati
nella vendita di mutui e prodotti di finan-
ziamento alle famiglie e alle imprese. Negli
ultimi anni, com’è noto, il nostro ruolo nel
mercato è cresciuto sensibilmente. In par-
ticolare, sul totale dei finanziamenti alle
famiglie, la quota erogata attraverso i
mediatori creditizi ha raggiunto quasi il 35
per cento. Oggi, i mediatori creditizi sono
oltre 150.000 e sono iscritti in un apposito
albo istituito presso la Banca d’Italia (che
esercita le funzioni del soppresso Ufficio
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italiano dei cambi). La costituzione di
Assomea è stata la risposta a uno scenario
di mercato che appariva confuso. La mis-
sion dell’associazione si basa su quattro
pilastri fondamentali: assicurare la traspa-
renza e la professionalità degli operatori,
prima di tutto attraverso l’innalzamento
dei requisiti professionali; tutelare l’asso-
luta indipendenza delle diverse attività
professionali; far rispettare l’obbligo del-
l’assoluta trasparenza delle forme di re-
munerazione dei servizi resi alla clientela;
instaurare un costruttivo rapporto di col-
laborazione con tutte le associazioni dei
consumatori, al fine di assicurare una
maggiore trasparenza al settore.

Fornirò ora alcune indicazioni, permet-
tendomi di entrare nel merito di valuta-
zioni effettuate nel corso di precedenti
audizioni.

Il mediatore creditizio è colui che,
professionalmente o abitualmente, anche
attraverso attività di consulenza, mette in
relazione banche o intermediari finanziari
con la potenziale clientela, in vista della
concessione di finanziamenti. Il mediatore
non è legato ad alcuna delle parti da
rapporti di collaborazione, dipendenza o
rappresentanza, tanto che gli è vietato
concludere qualunque tipo di contratto in
nome e per conto delle banche o degli
intermediari finanziari. Il mediatore cre-
ditizio deve agire sempre con diligenza,
rispettando i canoni di correttezza e
buona fede e svolgendo il proprio compito
con chiarezza, al fine del soddisfacimento
delle parti, alle quali deve fornire tutte le
informazioni utili per il perfezionamento
dell’accordo.

Esaminiamo, ora, il mercato del credito
alle famiglie, con particolare riferimento
al settore dei mutui ipotecari. Dai primi
anni Novanta al 2007 il mercato del cre-
dito alle famiglie ha registrato una note-
vole espansione. Nonostante la crisi dei
mutui sub-prime statunitensi, che si è
manifestata nel 2008, investendo il mondo
finanziario ed economico internazionale, i
livelli raggiunti dall’erogazione sono quasi
identici a quelli del 2007. Nel periodo
indicato è cresciuto l’accesso al credito
della clientela con minori disponibilità di

reddito e si è ampliata la varietà delle
caratteristiche dei finanziamenti per la
casa e del credito al consumo. In parti-
colare, il mercato dei mutui residenziali
ha registrato una notevole espansione, an-
che se il debito delle famiglie in rapporto
al prodotto interno lordo è ancora molto
inferiore ai valori degli altri Paesi dell’Eu-
rozona. Il rapporto tra prodotto interno
lordo e credito alle famiglie per l’acquisto
di abitazioni è di circa il 17 per cento,
contro la media europea del 46 per cento.
Anche per quanto riguarda il rapporto tra
indebitamento delle famiglie e reddito di-
sponibile, il confronto internazionale è
favorevole all’Italia: da noi è di circa il 50
per cento, contro una media del 90 per
cento nell’area dell’euro.

Analizzando il primo semestre del
2009, si rileva come l’importo totale dei
mutui erogati per acquisti di abitazioni
dalle principali banche operanti sul terri-
torio sia passato dai 30 ai 25 miliardi di
euro. Tale riduzione è accompagnata da
una rilevante modificazione delle percen-
tuali di erogazione dei diversi istituti: si
può affermare, in sintesi, che nel primo
semestre del 2009 si è consumata la ri-
vincita dei piccoli gruppi bancari e delle
banche locali a danno dei grandi gruppi.

Scendendo nei dettagli, i dati diventano
ancora più interessanti. Intesa Sanpaolo
ha erogato nel primo semestre 8 miliardi
di euro, registrando un -20 per cento
rispetto allo stesso periodo dell’anno pre-
cedente. Il dato che fa sensazione è, però,
quello relativo al gruppo UniCredit Banca,
che ha erogato 1,8 miliardi di euro, contro
i 6,1 dell’anno precedente, registrando una
diminuzione del 70 per cento. Se consi-
deriamo che, fino all’anno scorso, il
gruppo erogava un mutuo su cinque, la
diminuzione è stata notevolissima. Per
contro, gli istituti di medie dimensioni
hanno fatto registrare una crescita, in
qualche caso davvero notevole: Cariparma
ha erogato un miliardo di euro, vale a dire
il 143 per cento in più, mentre gli importi
erogati da Credem e dal Banco Popolare
sono aumentati, rispettivamente, del 20 e
del 32 per cento.
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Come si spiegano queste notevoli dif-
ferenze ? In primis, il fatto di avere in
portafoglio impieghi consistenti (è il caso
di UniCredit Banca) rende necessari mag-
giori accantonamenti, nel rispetto dell’Ac-
cordo di Basilea 2. Inoltre, l’erosione, per
effetto della crisi, di notevoli e ancora non
quantificati patrimoni bancari ha deter-
minato un aumento degli spread, che ine-
vitabilmente si riflette sulla scelta finale
del cliente.

L’evoluzione tendenziale del tasso di
insolvenza non può essere presa a pretesto
di una politica di restrizione dell’offerta (il
tasso di insolvenza, che negli ultimi anni
era dell’1,1 per cento, è passato all’1,6 per
cento nel primo trimestre e all’1,9 per
cento nel secondo trimestre del 2009). In
particolare, dai dati in nostro possesso –
una specifica domanda è stata rivolta alla
CRIF –, risulta che il tasso di insolvenza
è legato a filo doppio ai mutui a tasso
variabile: su cinque mutuatari insolventi,
quattro hanno contratto mutui a tasso
variabile. I default sono direttamente pro-
porzionali all’aumento delle rate di mutuo
conseguente al rialzo dell’Euribor, i cui
effetti sono aggravati dalla riduzione della
redditività complessiva dei nuclei familiari
dovuta alla crisi economica. Tuttavia, se
facciamo un confronto con il mercato
statunitense, notiamo che la percentuale di
insolvenza dei mutui diversi dai sub-prime
è del 6 per cento: tre volte superiore a
quella italiana.

Poiché l’Italia è lontana, fortunata-
mente, da situazioni di pericolosa fibril-
lazione, la riduzione dei finanziamenti,
derivante dalla modifica delle politiche
creditizie delle principali banche, non è
pienamente giustificabile.

A conferma di ciò che dico, il Bollettino
Economico della Banca d’Italia rende noto
che, nel mese di agosto del 2009, la
dinamica tendenziale dei finanziamenti
concessi dalle banche al settore privato
mostra, rispetto al corrispondente mese
dell’anno precedente, una discesa del 2,2
per cento, mentre i cinque gruppi bancari
più importanti fanno registrare una dimi-
nuzione del 3,5 per cento. È anche inte-
ressante analizzare le finalità di eroga-

zione dei mutui nel primo semestre del
2009: per l’acquisto della prima casa, il 62
per cento; per l’acquisto della seconda
casa, il 4 per cento; per ristrutturazioni, il
3 per cento; per surroga e sostituzione, il
29 per cento; per consolidamento e liqui-
dità, appena il 2 per cento.

Una buona notizia arriva dal rapporto
mensile dell’ABI: i tassi sui mutui concessi
nel mese di settembre dell’anno in corso
hanno toccato il nuovo minimo storico del
3,23 per cento. Ricordiamo che nel mese
di settembre dello scorso anno eravamo al
5,8 per cento.

La situazione attuale è piena di insidie
per chi si accinge a contrarre un mutuo
nel prossimo mese: con i tassi ai minimi
storici, contrarre un mutuo a tasso varia-
bile senza alcun tipo di copertura, come
viene offerta, ad esempio, dai cosiddetti
mutui con cap rate attualmente sul mer-
cato (il primo ad essere stato distribuito è
quello del Monte dei Paschi di Siena; due
mutui su tre sono ora concessi con tale
formula), è senza dubbio un grosso ri-
schio. Dovrebbe essere esigenza primaria
delle banche informare dettagliatamente la
clientela sui rischi a cui potrebbe andare
incontro. È ipotizzabile che, nei prossimi
18-24 mesi, la rata di un mutuo stipulato
oggi potrebbe subire un aumento medio
del 40 per cento.

Purtroppo, siamo costretti a denunciare
che sono aumentate sensibilmente le ri-
chieste e le erogazioni di mutui a tasso
variabile che non prevedono alcuna tutela
per il consumatore. Troppo spesso sono gli
stessi istituti eroganti che spingono il
cliente a scegliere il mutuo a tasso varia-
bile: in tal modo, infatti, può essere ri-
spettato il rapporto rata-reddito, che sa-
rebbe superato, invece, in caso di stipula
di un mutuo a tasso fisso.

Bisognerebbe prendere esempio dalla
Francia, dove la percentuale di insolvenza
è inferiore all’1 per cento. Ciò accade
anche perché, tendenzialmente, il mutuo
proposto dalle banche francesi è a tasso
fisso; per ottenere un mutuo a tasso va-
riabile bisogna avere un reddito non de-
rivante da impiego fisso, il rapporto rata-
reddito non deve superare il 30 per cento
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e il consumatore deve firmare una libe-
ratoria nella quale dichiara di essere stato
ben edotto dei rischi ai quali potrebbe
andare incontro.

Merita una breve notazione il sistema
di informazione creditizia gestito dalla
CRIF Spa, la cui audizione si è svolta il 23
giugno. Il problema è complesso, ma cer-
cherò di sintetizzare. Prima di concedere
qualsivoglia finanziamento, l’operatore
bancario interroga l’archivio della CRIF.
In base alla risposta ottenuta, è possibile
procedere o meno. L’informazione fornita
dalla predetta società dovrebbe essere di
supporto alla decisione finale della banca,
segnatamente del responsabile dell’analisi
del credito, il quale dovrebbe effettuare
una valutazione complessiva di tutti i dati
disponibili. Accade, invece, che la segna-
lazione, da parte della CRIF, di finanzia-
menti non in regola a nome del soggetto
che ha richiesto un prestito, diventi un
impedimento pregiudiziale. Oggi, nell’at-
tuale situazione di mercato, l’esito nega-
tivo di una visura CRIF può diventare una
vera e propria condanna definitiva, quasi
sempre inappellabile. Chi ha dimenticato
di pagare, o ha pagato in ritardo, una rata
di dieci euro mensili per l’acquisto di una
scopa elettrica, può vedersi negato un
finanziamento di 120.000 euro per l’ac-
quisto di una casa, anche se rispetta il
rapporto rata-reddito e il valore dell’im-
mobile è congruo. Se per la CRIF si è
cattivi pagatori, le attuali politiche credi-
tizie delle banche non danno la possibilità
di ottenere credito. Confrontandoci quoti-
dianamente con gli operatori delle banche,
ci sentiamo confidare che le politiche
restrittive attualmente seguite dagli istituti
di credito non lasciano alcuna possibilità
di intervento. L’operatore non può pre-
sentare alcuna memoria a favore del
cliente. Negli ultimi anni, poi, l’interroga-
zione alle banche dati dei SIC è stata
arricchita dalla richiesta di una valuta-
zione finale sul rischio di credito associato
al cliente: basso, medio, alto o altissimo. Si
tratta di una forzatura non autorizzata,
che potrebbe comportare un richiamo

scritto per il dipendente della banca che la
proponesse anche soltanto in via deroga-
toria.

Ritengo opportuno svolgere qualche
breve considerazione in merito al tema
dell’insolvenza. Non voglio certamente as-
sumere la difesa d’ufficio delle banche, ma
il superamento, nella concessione dei mu-
tui, della soglia del 100 per cento del
prezzo di acquisto degli immobili è, for-
tunatamente, un fenomeno scarsamente
rilevabile. Che si verifichino truffe è in-
negabile. In tali casi, ogni valutazione circa
la rilevanza penale di determinati com-
portamenti spetta all’autorità giudiziaria.
È senza dubbio eccessivo, tuttavia, affer-
mare che vi sia quasi un’associazione
truffaldina tra i professionisti che pre-
stano la loro opera nel settore, i quali
godrebbero della connivenza più o meno
esplicita del bancario di turno. Le banche
hanno compreso che, in caso di truffa, non
devono essere reticenti, ma devono pron-
tamente denunciare i malfattori. In pre-
cedenza, spesso non lo facevano, per evi-
tare che la diffusione della notizia deter-
minasse allarme nella clientela. Gli ultimi
casi hanno evidenziato un atteggiamento
collaborativo delle banche nella ricerca dei
colpevoli, tra i quali si nasconde, pur-
troppo quasi sempre, un operatore in-
terno.

Il credito al consumo è un’area di
business redditizia, specialmente per le
banche generaliste, perché assume valenza
di strumento di fidelizzazione e di acqui-
sizione di nuova clientela. Il ricorso a tale
forma di credito è frutto di una rivolu-
zione dei costumi, che tende progressiva-
mente a omologare le famiglie italiane a
quelle degli altri Paesi europei. Il settore
sta crescendo, particolarmente nei seg-
menti dei prestiti non finalizzati, della
cessione del quinto e delle carte revolving.
Nel primo semestre del 2009, l’andamento
è, in dettaglio, il seguente: prestiti finaliz-
zati, -15 per cento; prestiti personali, +10
per cento; cessione del quinto, +20 per
cento (dopo che lo scorso anno aveva
toccato quasi il +50 per cento).

Nel portafoglio dei prodotti disponibili
sta riscuotendo notevole interesse il pre-
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stito destinato alla sostituzione di piccoli
prestiti contratti in precedenza. Il prestito
di sostituzione ha la finalità di riunire in
un’unica rata i prestiti in essere, possibil-
mente riducendo i tassi e allungando le
scadenze, eventualmente disponendo an-
che di una piccola somma residua da
destinare a necessità impreviste.

Continua la crescita dei prestiti con
cessione del quinto dello stipendio. Fino a
non molti anni fa, tale possibilità era
riservata esclusivamente ai dipendenti
pubblici; ora è estesa anche ai dipendenti
privati e ai pensionati. Nel primo semestre
del 2009 il prodotto ha raggiunto fasce di
clientela nuove, grazie all’ingresso sul mer-
cato degli sportelli bancari, che stanno
ottenendo buoni risultati. Fino a poco
tempo fa, esso era appannaggio esclusivo
delle finanziarie, anche per la complessità
delle procedure. Con l’apertura del mer-
cato alla nuova clientela, le banche, che lo
avevano finora snobbato, hanno deciso di
scendere in campo, tanto che oggi i loro
sportelli raccolgono circa il 20 per cento
dell’intero mercato.

È bene ricordare che la cessione del
quinto costituisce spesso l’ultima reale
possibilità di accedere a un finanziamento.
Peraltro, l’aggancio automatico allo stipen-
dio e al TFR, oltre che all’assicurazione
obbligatoria, rende pressoché irrilevante,
ai fini della concessione del finanziamento,
la posizione personale del debitore.

Nel complesso, il tasso di insolvenza dei
prodotti del credito al consumo è di circa
il 2,8 per cento. Un discorso a parte va
fatto per la cessione del quinto, in rela-
zione alla quale si può osservare che un
motivo di ulteriore aumento dei costi ri-
siede nel fatto che le compagnie assicura-
tive richiedono ai dipendenti privati il
pagamento di premi più alti. La crisi, con
la connessa possibilità di chiusura delle
aziende, ovvero di licenziamenti, sta
preoccupando il mondo assicurativo, il
quale, da un lato, innalza i premi per
garantirsi la copertura e, dall’altro, sta
predisponendo una black list di attività ad
alto rischio. È agevole immaginare che i
dipendenti delle imprese che svolgono tali
attività potranno vedersi rifiutare il pre-

stito, con la conseguenza che si creerà, a
quel punto, una vera e propria emergenza
per le famiglie.

Un fenomeno a parte riguarda il cre-
dito finalizzato, sul quale mi permetto di
svolgere una considerazione. Tutti voi ben
sapete quanto siano ridotti all’osso i mar-
gini di guadagno per un concessionario di
auto o per un negozio che vende prodotti
tecnologici. Per tali operatori l’unica vera
fonte di guadagno diventa, oggi, la vendita
del finanziamento. Se il meccanismo si
dovesse bloccare, rischieremmo di vedere
la scomparsa di un numero notevolissimo
di piccoli esercizi commerciali, con la
perdita di migliaia di posti di lavoro e
senza la possibilità di applicare alcun
ammortizzatore sociale.

Mi preme sottolineare, a questo punto,
due aspetti: in primo luogo, il finanzia-
mento finalizzato, che non viene venduto
da noi, cioè dalle reti dei mediatori cre-
ditizi, ma esclusivamente dagli addetti alla
vendita dei diversi esercizi, è un business
che non ci riguarda direttamente; in se-
condo luogo, proporre per il prestito fi-
nalizzato tetti provvigionali stabiliti per
legge significherebbe la perdita immediata
di redditività, con il conseguente rischio di
chiusura delle attività.

Desidero rispondere anche a due que-
siti che sono stati posti nel corso di
precedenti audizioni.

PRESIDENTE. Potrebbe specificare
meglio il passaggio relativo alla fissazione
dei tetti per i broker ?

EUSTACCHIO ALLEGRETTI, Presi-
dente dell’Assomea. Sappiamo che sono
stati presentati, nel corso dei lavori par-
lamentari, alcuni emendamenti (da ultimo,
al Senato, nell’ambito dell’esame del dise-
gno di legge in materia di furto di identità,
un provvedimento molto interessante) volti
a stabilire che, nel caso di prestito fina-
lizzato, la provvigione per l’operatore non
possa essere superiore all’1 per cento.

Si consideri che la percentuale spet-
tante a un concessionario di auto o al
rivenditore di telefonini varia dal 4 al 6
per cento: qualora si dovesse fissare un
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tetto per legge, si creerebbero immediata-
mente i presupposti per una débâcle di tali
esercizi commerciali. Se un venditore di
auto guadagna sulla vendita di tale pro-
dotto soltanto 200 euro, vuol dire che la
redditività per sé stesso, per l’impresa e
per i dipendenti viene dalla vendita del
finanziamento.

Ciò vale per tutti i settori. Ultimamente,
vediamo una pubblicità sfrenata dei sa-
lotti. Anche in tal caso la redditività del
punto vendita viene dalla vendita del fi-
nanziamento, tanto è vero che, quando ci
si reca ad acquistare un salotto e si
propone il pagamento in contanti, per
effettuare la vendita, gli addetti devono
chiedere l’autorizzazione alla casa madre.
Un caso simile è capitato a un mio amico.
Evidentemente, la vendita del salotto senza
contestuale finanziamento della spesa non
è redditizia.

Per quanto riguarda i tetti alle provvi-
gioni, bisogna entrare nel merito della
situazione per poterla valutare adeguata-
mente.

Ben diverso, come diceva l’amico Cu-
pane, è il problema della cessione del
quinto. Poiché tale tipologia di prestito
rientra nel comparto più generale dei
finanziamenti, si è portati a pensare che il
prodotto sia trattato dalle reti di media-
zione o dalle banche. In realtà, almeno per
come è gestito in Italia, non riguarda né
noi né le banche, ma un altro settore. Mi
auguro di essere stato chiaro.

In altra occasione è stata posta una
domanda sul microcredito e sui soggetti
che lo concedono in Italia. Offro soltanto
un dato: è da poco sul mercato, per il
microcredito, Compass, del gruppo Medio-
banca, la quale ha lanciato un finanzia-
mento chirografario, per importi che in
media non superano i 3.000 euro, rivolto
anche a extracomunitari (ufficialmente, il
prestito personale non lo concede alcuna
finanziaria o banca) o a fasce di lavoratori
che hanno un reddito insufficiente o che
non risultano censiti in banche dati. È
auspicabile, da parte del Parlamento, un
intervento a sostegno di siffatte iniziative,
mediante provvedimenti che abbattano le

imposte per i fruitori del servizio e che
prevedano, eventualmente, agevolazioni fi-
scali per i concedenti.

Sempre nel corso di una precedente
audizione, una parlamentare ha posto una
domanda relativa ai finanziamenti agli
anziani e alla possibilità di mostrarsi sen-
sibili nei loro confronti. Oggi, gli anziani
possono fare ricorso, oltre che alla ces-
sione del quinto, a un altro strumento
poco conosciuto in Italia: il prestito vita-
lizio ipotecario, concedibile a persone fi-
siche con almeno sessantacinque anni di
età ed assistito da ipoteca di primo grado.
Il finanziamento non prevede rimborsi
rateali, in quanto capitali, interessi, spese
e commissioni sono dovuti in unica solu-
zione alla morte dell’anziano. Ovviamente,
non viene in considerazione, in questo
caso, la capacità di rimborso, in quanto
non è prevista alcuna forma di restitu-
zione rateale. Influiscono sull’importo del
prestito l’età del richiedente e il valore
dell’abitazione: più alti sono tali parame-
tri, più elevata è la somma concessa.

Come dicevo, il prestito vitalizio ipote-
cario è ancora poco conosciuto in Italia.
Viene offerto quasi esclusivamente da Eu-
vis, società finanziaria partecipata da Co-
fide, dalla banca statunitense JP Morgan
Chase e, da poco, anche da Deutsche Bank
e dal Monte dei Paschi di Siena. Sembre-
rebbe, però, che il prodotto non interessi
molto da noi.

Fornisco un dato molto importante
relativo all’Inghilterra, dove nel 2007 i
prestiti vitalizi ipotecari hanno permesso
di liberare risorse a disposizione degli
anziani, senza bisogno di alcuna forma di
sussidio pubblico, pari a 2,5 miliardi di
euro. In Italia, che è tra i Paesi con la
maggiore percentuale di over sessantacin-
que al mondo, il segmento senior è ancora
trascurato e poco conosciuto dalle banche,
che non hanno una gamma di prodotti per
le necessità dell’anziano.

Passo quindi ad alcune considerazioni
finali. In base ai dati della CRIF relativi al
primo semestre dell’anno, le richieste di
mutui sono cresciute del 4 per cento
rispetto allo stesso periodo del 2008. Ciò
nonostante, le erogazioni sono diminuite
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del 20 per cento. Sembrerebbe un contro-
senso, ma bisogna tenere conto del fatto
che la politica creditizia degli istituti è
cambiata. Inoltre, il mercato dei mutui è
legato a filo doppio con quello immobi-
liare. Nelle previsioni più realistiche rela-
tive al prossimo anno, l’andamento del
mercato della casa dipenderà dall’atteggia-
mento che le banche adotteranno nella
gestione del credito. Senza il supporto del
credito, subirebbero una crisi profonda
non soltanto le compravendite tra privati,
ma anche quelle relative alle nuove co-
struzioni, il che avrebbe pericolosi riflessi
sull’economia del Paese.

Il nostro auspicio è che l’attività di
monitoraggio condotta da codesta Com-
missione prosegua e diventi un punto di
riferimento costante per tutti gli operatori.
Non è possibile che il Parlamento deleghi
ad altri organismi i poteri di controllo e di
indirizzo ad esso attribuiti. Il concetto di
fondo è che il rapporto tra il cittadino
consumatore e la banca ha una rilevanza
non meramente imprenditoriale, ma so-
ciale. È per questo motivo che le forze
politiche devono prestare la massima at-
tenzione. È necessario vigilare sui prodotti
finanziari offerti, sulla correttezza dei dati
forniti al cliente, sulla trasparenza delle
condizioni e sulla professionalità degli
operatori, i quali sono chiamati ad appli-
care regole certe e produttive per tutta la
comunità.

Un dato interessante è che il Governa-
tore della California, Schwarzenegger, su-
bito dopo la crisi dei sub-prime, ha isti-
tuito corsi settimanali gratuiti per spiegare
alle famiglie quali sono le basi da cui
partire per contrarre un debito, come
bisogna comportarsi per non rischiare di
perdere la casa e la stessa possibilità di
ottenere credito. Si tratta di un’iniziativa
che ha riscosso un grande successo e che
ha visto una partecipazione notevolmente
superiore alle attese.

È necessario fornire un’esatta valuta-
zione delle proprie possibilità di accesso al
credito, non solo presenti, ma anche fu-
ture, dal momento che un mutuo ha ormai
un ammortamento di circa venticinque

anni. Non è possibile fermarsi a un esame
superficiale della situazione di partenza.

Un’ultima considerazione ci riguarda
più da vicino. È necessario che il Governo
eserciti al più presto la delega prevista
dall’articolo 33 della legge n. 88 del 2009
per la revisione della disciplina in materia
di mediazione creditizia. La norma prefi-
gura una profonda trasformazione dell’at-
tività di mediazione creditizia, già propo-
sta nel 2007 dal cosiddetto disegno di legge
Pinza, il cui contenuto è stato ripreso e
sviluppato.

Nell’avviarmi alla conclusione del mio
intervento, desidero rimarcare i capisaldi
della riforma, di cui siamo convinti asser-
tori: più rigorosi requisiti di accesso alla
professione; obbligatorietà di una polizza
assicurativa per i danni a terzi causati
nello svolgimento dell’attività professio-
nale; incompatibilità con altre figure pro-
fessionali; obbligo di esercitare l’attività in
forma societaria. Con la nuova disciplina
sarà possibile selezionare gli operatori,
migliorare il servizio al consumatore, ren-
dere più efficaci e stringenti i controlli e
adeguare l’attività ai migliori standard eu-
ropei.

PRESIDENTE. Do la parola ai deputati
che intendano intervenire per porre que-
siti o formulare osservazioni.

COSIMO VENTUCCI. Ringrazio i pre-
sidenti Allegretti e Cupane per il loro
excursus sui temi più rilevanti del credito
al consumo.

In particolare, mi è sembrato di co-
gliere, con riferimento all’offerta dei pro-
dotti creditizi, una notazione critica in
ordine all’assetto normativo, ancor più
apprezzabile in quanto espressa con sin-
tetica chiarezza. Mi pare che i punti focali
della questione siano due, tra loro corre-
lati: da un lato, la carenza di un’adeguata
disciplina dei mediatori creditizi; dall’al-
tro, i fenomeni che a causa di tale carenza
si producono. Il presidente Allegretti si è
ottimamente soffermato, da ultimo, su
alcuni suggerimenti operativi, nonché sul
concetto di educazione finanziaria, alla
quale ha accennato anche il dottor Cu-
pane.
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Capisco perfettamente i problemi che
possono essere causati dalle segnalazioni
dei sistemi di informazione creditizia
(come la CRIF). A tale proposito, ho
riferito, in precedenti audizioni, un caso
personale capitatomi molti anni fa. Mi
recai in una concessionaria FIAT per com-
prare una Bravo, ma mi trovai in una
situazione incresciosa: praticamente, a
loro risultavo un delinquente nato. Chi
non incappa in situazioni simili non può
comprendere. Per capire cosa fosse suc-
cesso fui costretto a chiedere anche ai miei
familiari se, per caso, si fossero resi col-
pevoli di qualcosa. Ebbene, all’esito di
tanto trambusto, scoprii che tutto era da
ricondurre ad alcune fideiussioni prestate
dall’azienda di famiglia. Lo scompiglio si
risolse nel nulla, ma ebbi modo di con-
statare che il meccanismo, come giusta-
mente è stato affermato anche oggi, è
perverso.

Per quanto riguarda il prestito vitalizio
ipotecario, si pone, a mio avviso, un pro-
blema sociologico. In questo momento di
globalizzazione... sentimentale bisogne-
rebbe stare attenti a scoraggiare il matri-
monio tra un ultrasessantacinquenne e
una donna di venti, soprattutto se prove-
niente da Paesi che hanno abitudini di-
verse dalle nostre. Capisco, tuttavia, che il
tema ha una certa importanza, anche
perché sedevo nei banchi parlamentari
quando fu convertito in legge, con nume-
rose modificazioni – tra le quali quella
che introduceva, appunto, l’istituto del
prestito vitalizio ipotecario –, il decreto-
legge n. 203 del 2005.

È importante il riferimento alla Cali-
fornia di Schwarzenegger, perché pone
l’accento sul tema dell’educazione finan-
ziaria. Gli Stati Uniti sono sempre stati un
Paese caratterizzato da stridenti contrad-
dizioni: da una parte, ci hanno ciclica-
mente trascinati, nel corso di due secoli,
sull’orlo di crisi finanziarie spaventose;
dall’altra, attuano iniziative che dovreb-
bero essere propedeutiche a una sana
gestione del credito.

Mi sono occupato dei mediatori credi-
tizi, presentando anche una proposta di
legge. Condivido le considerazioni che i

presidenti Cupane e Allegretti hanno
svolto al riguardo, ma ritengo estrema-
mente complicato percorrere la strada da
essi indicata. Sulla base dell’esperienza
che ho maturato in un altro settore, posso
affermare che la polizza a garanzia della
responsabilità professionale serve a poco,
se non addirittura a niente. Sappiamo tutti
cosa avviene nel caso dei magistrati, ma vi
posso assicurare, essendo un doganalista
di vecchia data, che le cose non vanno
diversamente negli altri campi professio-
nali. Si tratta, comunque, di uno di quei
paraventi – chiamiamolo così – che può
dare garanzia a chi accede alla profes-
sione.

Il problema è estremamente delicato,
perché in Italia, come al solito, si intreccia
l’operato di molte istituzioni deputate a
esercitare funzioni di garanzia, ora in un
settore, ora in un altro. È ampio anche il
panorama delle audizioni che la Commis-
sione sta svolgendo nell’ambito dell’inda-
gine conoscitiva. A partire dal 23 giugno
abbiamo ascoltato decine di soggetti con
specifiche competenze nel settore, L’ab-
biamo fatto con la pacatezza che si con-
viene a un organo parlamentare, per co-
noscere a fondo le svariate problematiche
del credito al consumo e per essere in
grado di gestirle, eventualmente anche
assumendo iniziative di carattere legisla-
tivo.

Ci auguriamo che questo Parlamento
dimostri di essere all’altezza di tale com-
pito. Ci lasciamo alle spalle una fase
estremamente delicata della vita politico-
istituzionale: per otto mesi siamo stati in
qualche modo bloccati, perché il secondo
partito più importante doveva procedere
all’elezione del segretario; ora auspi-
chiamo che finalmente si possa creare
quel clima di dialogo che appare neces-
sario per affrontare compiutamente le te-
matiche emerse nel corso delle audizioni
(e le altre che emergeranno nel prosieguo),
perché a colpi di maggioranza non si fa
molto, e quel che si fa, lo si fa male.

Non ho da porre domande specifiche. Il
problema dell’educazione finanziaria do-
vrebbe essere affrontato aprendo istituti in
ogni regione e offrendo corsi nelle scuole,
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con il concorso fattivo anche delle asso-
ciazioni dei distributori di prodotti credi-
tizi, le quali potrebbero elaborare propo-
ste concrete. Non ci siamo riusciti con
l’educazione civica, intesa come la lettura
della Costituzione – 139 articoli, ora di-
ventati 144 –, ma l’insuccesso non ci deve
scoraggiare. Non è possibile che si torni
per decenni sull’argomento senza fare
nulla di tangibile: si tratta di prendere una
decisione e di incaricare qualcuno – ma-
gari un precario ben indottrinato sulla
materia – di rivolgersi ai giovani. Non
penso ai sessantacinquenni o a chi, come
me, ha un’età più avanzata; se si vuole
cambiare la società, lo si deve fare ab imis:
dalle elementari, dalle medie e dalla
scuola media superiore. Un ruolo propo-
sitivo dovrebbe essere svolto, come ho già
detto, proprio dalle associazioni presenti,
le quali gestiscono il 35 per cento –
quindi, una percentuale estremamente im-
portante – del mercato della distribu-
zione. Secondo me, l’Assocred e l’Assomea
potrebbero elaborare proposte valide, an-
che perché sanno bene dove si annidano,
nel comparto, le mele marce.

Per quanto riguarda i mediatori,
udendo le grida di dolore degli operatori
del settore e dei consumatori, ho presen-
tato alla Camera, all’inizio dell’anno, una
proposta di legge. Il Governo, che dovrà
dare attuazione alla delega conferitagli
dall’articolo 33 delle legge n. 88 del 2009,
è disponibile a valutarne il testo. È im-
portante che anche le associazioni di ca-
tegoria si mostrino propositive, come lo
sono state oggi, e pressanti.

L’audizione è stata molto interessante.
Il presidente Cupane ha posto in risalto
l’avvenuto superamento del bipolarismo
che caratterizzava il mercato del credito:
ai due poli rappresentati dagli interme-
diari bancari e finanziari e dai consuma-
tori si è aggiunto un terzo polo, costituito
dai mediatori creditizi e dagli agenti in
attività finanziaria. Si tratta di un fatto
importante, di cui il Governo e la società
stessa devono prendere atto.

SILVANA ANDREINA COMAROLI.
Ringrazio gli intervenuti, ai quali desidero

porre, in maniera molto sintetica, alcune
domande.

Nel corso di una precedente audizione,
un avvocato ci ha fornito alcuni dati dai
quali si evinceva, con riferimento ai pre-
stiti personali, con cessione del quinto
dello stipendio o della pensione (quindi,
avendo riguardo anche ai prestiti agli
anziani), che l’accorpamento delle rate e
gli oneri aggiuntivi a carico del consuma-
tore (per spese di istruttoria, di assicura-
zione, di mediazione e via dicendo) deter-
minavano, di fatto, l’applicazione di tassi
da strozzinaggio. Dal nostro punto di vista,
si tratta di un fenomeno molto preoccu-
pante: così non si aiuta chi è in difficoltà.

Certo, possiamo organizzare corsi per
informare i consumatori, per metterli in
guardia; rimane tuttavia il fatto che chi
concede il prestito ci vuole guadagnare,
spesso moltissimo.

Ad esempio, il nostro Governo aveva
abolito la commissione di massimo sco-
perto, ma le banche hanno escogitato
svariati sistemi per reintrodurla, sia pure
denominandola diversamente. Si è verifi-
cato, insomma, un fenomeno analogo a
quello che connota i prestiti personali,
settore nel quale, come abbiamo consta-
tato, diritti di segreteria, costi di accen-
sione della pratica, spese di incasso ed
altri oneri vari fanno sì che il tasso
effettivamente praticato sia elevatissimo.
Come ha rilevato anche Cupane, utiliz-
zando le carte revolving, il costo di un
prestito addirittura si raddoppia se la
somma non viene rimborsata entro pochi
mesi.

Cosa si può fare per evitare simili
fenomeni ? Si è parlato di rivedere il tasso
di usura, ma in che termini ? Poiché un
limite esiste già, e viene spesso superato, si
pensa di renderlo ancora più stringente ?

PRESIDENTE. Avrei anch’io un paio di
questioni da porre.

Capisco il punto di vista poc’anzi
espresso in merito al tasso di usura. Nel
corso di una recente chiacchierata, il pre-
sidente dell’ABI, Corrado Faissola, mi fa-
ceva notare che bisognerebbe rivedere il
gap esistente tra finanziarie e banche. Egli
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